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◆ Il partito dell’ex ministro degli Esteri
di Gorbaciov «Unione dei cittadini»
raggiunge il 42% dei consensi

◆L’opposizione contesta il risultato
Tbilisi punta ad entrare nella
Nato a partire dal 2005

Petkovski-Trajkovski
Sfida per la Macedonia
Presidenziali dall’esito tutto apertoShevardnadze re di Georgia

Paga il filo occidentalismo: «Vittoria della democrazia»
TONI FONTANA

ROMA L’effetto-Kosovo ha deter-
minato l’esito della prima tornata
delle elezioni presidenziali in Ma-
cedonia. Il 54enneTitoPetkovski,
eredere designato di Kiro Gligo-
rov, il Patriarca di Skopje che esce
di scena, ha raccolto circa il 30%
dei suffragi (304.167 a scrutinio
quasi ultimato)distaccandonote-
volmente tutti suoi avversari, dal
più quotato Boris Trajkovski, 43
anni, alfiere dei giovani leoni al
governo (188.826 voti), all’indi-
pendnete Vasil Tupurkosvki
(146.835 voti), al liberale Stojan
Andov (102.550 voti), ai due can-
didati della minoranza albanese
Negipi (131.291voti)eHalilicheè
risultato ultimo. A prima vista i
giochi sembrano fatti e l’interpre-
tazione appare facile e obbligato-
ria: Petkovski, già segretario del
Partito comunista a Skopje e poi
fedele collaboratore di Gligorov,
potrebbe alloggiare presto nel-
l’austeropalazzodellacapitaledo-
ve ha sede la presidenza. Ivoti che
ha raccolto provengono dalla
maggioranza macedone, slava e
ortodossa, uscita impaurita dalla
guerra e timorosa di vedere appa-
rireaSkopjeilfantasmadellaguer-
ra. Quando, in aprile, arrivarono
centinaia di migliaia di profughi
lagrandemassadeimacedonirea-
gì con paura esospetto. Ineffetti il
rafforzamento della comunità al-
banese aumentò proporzional-
mente anche le richieste dei parti-
ti che la rappresentano. Arben
Hxaferi, leader carismatico degli
albanesi, divenne il vero ago della
bilancia degli equilibri macedoni.
Gli albanesi chiedono maggiori
diritti, maggior peso ed il ricono-
scimento della «libera» università
di Tetovo che sforna laureati con
titoli di studio che non vengono
riconosciuti a Skopje. E poi c’è la

questione del riconoscimento del
«Kosovo indipendente» che po-
trebbe porsi in futuro e che fin da
ora ha una forte valenza politica
vista la composizione etnica della
Macedonia.Petkovski e i socialde-
mocratici sono stati i soli a dire
chiaramente che l’indipendenza
del Kosovo sarebbe una sciagura
per la Macedonia perché provo-
cherebbe una spinta indipenden-
tista anche a Skopje. Gli altri can-
didati sono rimasti invece sul va-
go oppure hanno cercato di cor-
teggiare gli albanesi con le pro-
messe. Così Petkovski ha incassa-
to il successo nel primo turno rac-
cogliendo i consensodelmacedo-
ni che vedono con paura un
eccessivo «allargamento» politico
e demografico della comunità al-
banese. Ma tra due settimane (il
ballottaggio si terrà il 14 novem-
bre) il risultato potrebbe cambia-
re.Glialbanesipotrebberosceglie-
relosfidanteTrajkovskichefapar-
te dello schieramento di centro-
destra. La Macedonia infatti è go-
vernata da una strana alleanza. Il
Dpa, il raggruppamento più radi-
cale degli albanesi, governa assie-
me al Vmro, la formazione più ra-
dicale tra imacedoni. Sul patto tra
i due estremi si regge l’equilibrio
chefinorahapreservato lapiccola
Macedonia dalla guerra che ha in-
sanguinato il resto della ex Jugo-
slavia.Mastavoltaglielettorihan-
no mandato un segnale di prote-
sta votando per l’opposizione.
Sullo sfondo ci sono anche i gravi
problemi economici del paese: a
Skopjesi susseguanolemanifesta-
zioni di protesta dei disoccupati e
degli operai licenziati. Il voto in-
somma è una spia dei timori che
covano, ma per ora, pur tra liti e
baruffesemprepiùaccese,prevale
il buon senso. Ogni macedone,
slavooalbanesechesia,sachel’al-
ternativa è la guerra e per tutti il
Kosovoèstatounalezione.

IL PERSONAGGIO

Il diplomatico
della Perestrojka

ROMA «È una vittoria della democrazia. La Geor-
gia merita di essere ammessa al Consiglio d’Euro-
pa».EsultaEduardShevardnadze, l’uomodipun-
ta della Perestrojka ora alla testa della Georgia in-
dipendente. Il suo partito, l’«Unione dei cittadi-
ni», ieri ha vinto le elezioni politiche con il 42%.
«Senza dubbio otterremo un mandato più largo
di quello avuto nel ‘95 e avremo la maggioranza

del parlamento», ha commentato a caldo alla ra-
dio l’ex ministro degli Esteri di Gorbaciov, ama-
tissimo dall’Occidente. Ha pagato il suo accorato
appelloanontornareindietrosullastradadelleri-
forme. Ha pagato il suo filo occidentalismo. La
Georgial’hapremiatodinuovoconsiderandoloil
garante della stabilità della piccola repubblica
caucasica dopo la drammatica stagione della
guerracivile.Pertutta lacampagnaelettoraleilfa-
moso leader della Perestrojka schierato dalla par-
te dell’Occidente anche nella guerra contro il ser-
bo Milosevic, ha promesso al suo paese l’ingresso
nella Nato. «Entro il2005 Tblisibusserà alleporte
dell’Alleanza Atlantica», ha detto Shevardnadze
intascando l’appoggio aperto dell’America di Bill
Clinton.

Il leader di «Rinascita democratrica della Geor-
gia», il presidente della regione autonoma dell’A-
dzharia,AslanAbashidzhe,hacercatodisfruttare
il malcontento sociale, fortissimo soprattuttonel
moribondo settore industriale e di far leva sulla
necessitàdiunriavvicinamentoallaRussiaperar-
ginare i danni della crisi economica. Ma la prote-
sta contro disoccupazione e salari congelati da
mesinonglihaportato lavittoria:haavutosoloil
26,5% dei voti. L’opposizione grida ai brogli. «Ci
rifiutiamodiriconoscerequesteelezioni»,hadet-
to il portavoce di «Rinascita» giurando di aver ot-
tenuto al meno il 40% dei suffragi. Nei prossimi
giorni il fronte anti-Shevardnadzedecideràseen-
trare inparlamentoodisertarloconunaclamoro-
sa protesta. Già è in calendario unamanifestazio-
nedimassa.

Gli altri partiti dell’opposizione, tra i quali
quello laburista e quello industrialista, non sono
riusciti a superare la soglia del7% per l’ammissio-
ne al parlamento. A votare è andato il 63% degli
elettori. Gli osservatori internazionali hanno no-
tate alcune irregolarità, ma hanno preso tempo
primadiemettereunverdettofinale sullaconsul-
tazioneparlamentare.Lacommissioneelettorale
centrale ha confermato di avere ricevuto molte
proteste e ha promesso di analizzare ogni singolo
casodicontestazionedallaprossimasettimana.

«E roesonoper laPerestro-
jka, per uno Stato di di-
ritto.Oggi tuttinoidob-

biamo avere una sola sfera di in-
fluenza, il nostro pianeta». Il ti-
mido gentiluomo georgiano,
bracciodestrodiGorbaciovnella
straordinariastagionedellapace
tra Est e Ovest, ha sempre difeso
con passione la sua «rivoluzio-
ne». Ai falchi del Pcus che lo ac-
cusarono di aver svenduto il
grandepaesedelsocialismoreale
all’imperialismo degli Usa disse
fiero: «Mi assumo tutta la re-
sponsabilità».

Classe1928,natoaMiamani
in Georgia, Shevardnadze entrò
nel Pcus a vent’anni. Prima la
scalata nel Komsomol, la gio-
ventù comunista. Poi i successi
nelpartito.Ministrodegli Interni
fino al ‘65, primo segretario del
partito per volere di Leonid Bre-
zhnev che gli affidò il compito di
ripulire la repubblica dalla cor-
ruzioneedallamafia.Incasaso-
stenne una durissima battaglia
dalla qualeuscìvincitore guada-
gnandosiungrandeprestigioan-
che a Mosca. Nell’85, lo chiamò
Gorbaciov peraffidargli laguida
della diplomazia estera sovieti-
ca. «Fu una grande sorpresa -
confessò dopo la sua nomina -
mi costò notti insonni e milioni
di tormenti». Non era esperto di
politica estera, Shevardnadze,
ma conquistò il mondo insieme
al padre della perestrojka. Il fee-
ling con l’ultimo presidente so-
vietico durò fino al ‘90 quando il
georgiano denunciò il rischio di
ungolpe imminenteorganizzato
dai nemici delle riforme. L’Occi-
dente non tardò a riconoscergli
unruolocrucialenellasvoltadel-
l’Urss. Fu l’architetto del nuovo
ordine mondiale. Fu l’artefice
dell’incontro tra Reagan e Gor-
baciov, il primo dopo sei anni di
gelo, che segnò il disgelo tra Mo-
sca e Washington. Con Gorba-
ciov lavorò per dissolvere il cam-
po socialista. Con Gorbaciov
volle la riunificazione della Ger-
mania e la fine della guerra fred-
da. Fu il paladino del disarmo. I
falchi guidati da Egor Ligaciov
volevano la sua testa. Il 20 di-
cembre del ‘90 deluso da Gorba-
ciov troppo arrendevole nei con-
fronti dei duri del Pcus, Shevar-
dnadze annunciò le sue dimis-
sionidaministrodegliEsteri.È il
momento della rottura con Gor-

baciov, dell’appoggio a Boris El-
tsin contro i golpisti che teneva-
no Gorbaciov prigioniero a Fo-
ros. Nel ‘91 accetterà di tornare
al ministro degli Esteri. Ma lo
strappo dal Pcus è ormai consu-
mato: a luglio si dimette dal par-
tito e fonda il movimento per le
riforme democratiche. Nel mar-
zo del ‘92 la Georgia lo incorona
presidente: «Vado a dare il mio
contributo per far uscire la mia
repubblica dalla fame e dal
caos».

Filo-occidentale, è stato un
convinto sostenitoredella guerra
della Nato contro il dittatoreMi-
losevic.

«L’Onu non basta», scrisse
nei giorni dei raid dell’Alleanza
Atlantica contro Belgrado per
fermare la pulizia etnica nel Ko-
sovo. «Sono contrario all’uso
dellaforzamavedochiaramente
che questometododi coercizione
alla pace, rappresenta fra quelli
possibili l’unico in grado di in-
fluenzare efficacemente iproces-
si in corso. E non solo in Jugosla-
via. Le operazioni della Nato
non sarebbero state necessarie se
l’Onu fosse stata all’altezza del
suo compito mostrando fermez-
za». R.R.
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Ucraina, Kuchma va al ballottaggio
Il presidente, il più votato con il 36%. La sfida con i comunisti

ARMENIA

L’ombra dei servizi segreti
dietro l’assalto al Parlamento

ROSSELLA RIPERT

ROMA Leonid Kuchmahavinto il
primo turno delle presidenziali
ucraine ma non con la maggio-
ranza assoluta. Con il 36% ha sur-
classato il suorivale, ilcapodeico-
munisti Petro Simonenko, ma è
costretto al ballottaggio. Solo il
22% degli elettori ha dato fiducia
al leader comunista sperandonel-
la fine dell’era delle riforme re-
sponsabile del disastro economi-
co del paese. Sperava di fare il pie-
no, il leader del Pc ucraino. Spera-
va di poter seguire il successo del
russoZiuganov pescandoconsen-
si tra inostalgicidell’Ursse inuovi
poveri: pensionati senza stipendi,
disoccupati, agricoltori in mise-
ria. Per ora non c’è riuscito. Il voto

di protesta si è disperso in altri ri-
voli. Al partito socialista, guidato
da Olexandre Moroz, è andato
l’11%dei voti.Alpartitosocialista
progressista, guidato dall’estremi-
sta Natalia Vitrenko, il 10% e al
centro sinistra dell’ex premier
EvgheniMarciukl’8%.

Kuchmaesulta.Malasfidaconi
comunisti è solo rinviataal 14 no-
vembre. «Non mi faccio illusioni
sull’amore degli ucraini nei miei
confronti -hadettorecentemente
il presidente, ex direttore di una
delle più importanti fabbriche
missilistiche dell’ex Urss - ma vo-
glio il potere per portareatermine
leriformeeconomiche».Dallasua
elezioneavvenutanel‘94haalsuo
attivo l’aver fermato l’iperinfla-
zione e aver coniato una nuova
moneta ma il paese resta in una

spaventosa crisi economica. Non
acasoleregioniindustrialiemine-
rarie l’hanno bocciato votando
perilcomunistaSimonenko.

Glianalisticoncordano.PerKu-
chma il pericolo potrebbe essere
un fronte unito anti-presidente:
«La sinistra potrebbe mettersi in-
sieme per batterlo», ha detto Mi-
cola Tomenko, direttore dell’Isti-
tuto di scienze politiche a Kiev. Si-
monenko,chevorrebbetornareai
tempi dell’Urss, cancellare la sta-
gionedelleprivatizzazionieaderi-
re all’Unione Russia-Bielorussia,
potrebbeconsultareglialtri leader
e stringere un patto con la sinistra
ultrà di Natalia Vitrenko che vor-
rebbe rompere ogni rapporto con
il Fondo monetario internaziona-
le. Ma il presidente conta sulla
paura del ritorno indietro, un ta-

sto che in Russia spinse con suc-
cesso Boris Eltsin. Avere come av-
versario un candidato comunista
non preoccupata Kuchma. Senza
rivali adestra, incontinuocontra-
sto con il Parlamento dominato
dalla sinistra, il riformista mode-
rato è sicuro di vincere la sua se-
condo partita. «Sono centrista di
sinistra o di destra a seconda dei
problemi da affrontare», ha detto
tempo fa per spiegare il suo pra-
gmatismo. L’Ucraina è delusa.
Punta il dito sulla corruzione del-
l’entourage del presidente, comei
russi fanno con il Cremlino. Ma
ha molta più paura di un salto nel
buoi, in un ritorno al passato. «La
maggioranzadeglielettoriall’ulti-
mo minuto avrà paura di una re-
vanche rossa»,diceunaltroesper-
toucraino.

■ L’ombra dei servizi segreti turchi dietro l’assalto armato nel parlamento armeno
compiuto da un gruppo di estremisti mercoledì scorso è stata evocata ieri da una
fonte degli organi di sicurezza di Erevan. Lo riferisce l’agenzia russa Interfax. La
fonte ha sottolineato che il capo del commando, Nair Unanian, ha avuto legami
in passato con Ankara e ha lavorato perdue giornali turchi. Su questo sono in
corso indagini. Nel raid sono stati uccisi otto dirigenti politici armeni, tra i quali il
premier Vazghen Sarkisyan e il presidente dellaCamera, Karen Demircian, en-
trambi considerati garanti dellatradizionale alleanza tra l’Armenia e la Russia,
paese quest’ultimo al quale la Turchia cerca di contendere il ruolo di potenza re-
gionale nel Caucaso. Unanian e i suoi quattro complici che hanno attaccato il-
parlamento, tra cui uno zio e un fratello, sono stati intantooggi formalmente in-
criminati per il reato di omicidio plurimo aggravato. Tutti, secondo il procurato-
re generale Gurghen Ambarian che conduce le indagini, rischiano una pena
compresa tra i 15 anni di carcere e la fucilazione. Quest’ultima ipotesi dovrebbe
essere tuttavia scongiurata dalle garanzie di immunità fisica date ai cinque dal
presidente della Repubblica, Robert Kociarian, durante le trattative che hanno
portato alla loro resa e al rilascio di numerosi ostaggi. I cinque uomini che mer-
coledi assaltarono il parlamento armeno e uccisero il primo ministro, Vazgen
Sarkisian, e sette tra deputati e funzionari sono stati formalmente accusati di
omicidio. Su di loro pende già l’accusa di terrorismo e attentato alle istituzioni. I
cinque rischiano una condanna a 15 anni di carcere o alla pena di morte, nono-
stante questa sia formalmente sospesa dal 1994.

L’Uruguay vicino ad una svolta storica
Il candidato di sinistra primo nei voti, ma servirà il secondo turno
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Il candidato
della sinistra
Tabare
Vazquez
A lato una
manifestazione
a Montevideo

A.Garcia/ Ap

MONTEVIDEO A spoglio delle
schede quasi ultimato, la vitto-
ria del candidato dell’opposi-
zione di centro-sinistra, Tabare
Vazquez, appariva ieri ancora
più netta rispetto agli exit-polls
di domenica sera. Ma persapere
chi sarà il nuovo presidente del-
l’Uruguay bisognerà attendere
il 28 novembre, quando Va-
zquez si presenterà al ballottag-
gio con il migliore dei perdenti,
Jorge Batlle, leader del partito
attualmentealgovernonelpae-
se, il Colorado. Se Vazquez pre-
valesse anche nella sfida a due,
avrebbefineildominiodellade-
stra o del centro-destra, che in
Uruguay,unpaesegrandequasi
il doppio del Portogallo, dura
dal1828.Ben171anni.

Vazquez haottenuto il38,1%
dei consensi, Batlle il 31,4. Ri-
spetto agli exit-polls che asse-
gnavano rispettivamente il 35-
39percentoalprimoedil33per

cento circa al secondo, i dati uf-
ficiali hanno dunque premiato
il rappresentante del centro-si-
nistra e penalizzato, seppure di
poco,ilsuoavversario.

Vazquez,59anni,medicoon-
cologo ed ex-sindaco di Monte-
video, ha impostato la sua cam-
pagna elettorale su programmi
di innovazione in campo socia-
le, e promesse di stimoli all’eco-
nomia ed alla occupazione.
Chiunque dei due avrà la me-
glio, subentrerà il primo marzo
prossimo a Julio Sanguinetti
nellacaricadicapodiStato.

Grandi festeggiamenti, pro-
lungatisi sino all’alba, da parte
dei sostenitori della coalizione
vincente di centro sinistra, In-
contro progressista-Fronte am-
pio (Ep-Fa), che riuniva sociali-
sti, comunisti, democristiani,
ex-guerriglieri Tupamaros. La
gente è scesa nelle strade di
Montevideo, Maldonado e Pay-

sandù,suonandoiclacksondel-
le automobili e sventolando le
bandieredell’Ep-Fa.

Sivotavaancheperrinnovare
il Parlamento. Anche qui ha
prevalso l’Ep-Fa, che avrà 12
(dei30)senatorie40(dei99)de-
putati.AiColoradossarannoat-
tribuiti 10 seggi in Senato e 32
alla Camera. Fortemente ridi-
mensionato, il Partito Blanco
avrà 7senatorie22deputati. In-
fine il Nuovo Spazio conferme-
rà il suo uico senatore ed otterrà
quattrodeputati.

Per Vazquez sarà decisivo al
ballottaggio conquistare il voto
di una parte dei moderati. In
questo senso vanno lette le sue
prime dichiarazioni dopo la vit-
toriaalprimoturno.«Nonchie-
diamo di dimenticare le proprie
convinzioni - ha detto - ma solo
di avanzare insieme» per co-
struire «un governo che non sa-
rà socialista, ma progressista.

Che sarà austero, serio, con
obiettivi chiari e che mobiliti
con generosità le energie del
paese».

Il senatore Danilo Astori si è
premurato di smentire Daniel

Olesker,autorevoleeconomista
della coalizione di centro-sini-
stra, sostenendo che nella Sviz-
zera d’America latina nessuno
pensa di introdurre una «tassa
sui depositi bancari». Prossima-
mente esperti dell’Ep-Fa visite-
ranno sia il Fondo monetario
internazionale sia l’Unione eu-
ropea (Ue). In silenzio è rimasto
l’ex-leader tupamaros e neo-se-
natore Josè Mujica, che ha la-

sciato la sua leggendaria Vespa
per una Fiat rossa,echesiè limi-
tato a commentare: «Ora dovrò
abituarmi ad essere seguito da
unascorta».

La rincorsa al voto moderato
vedrà ovviamente impegnato
anche Batlle ed i suoi Colora-
dos, che punteranno inpartico-
lare a ottenere il sostegno dei
tradizionali rivali del partito
Blanco. IColoradossannocheil

riporto dei voti dal partito diLa-
callenonèautomatico,echeun
risultato a sorpresa non è da
escludere. Ecco perché nella lo-
ro festa post-elettorale i colora-
dos hanno sostituito le bandie-
re e l’inno del partito con colori
e musica patria, mentre l’aspi-
rantevicepresidenteLuisHierro
si è presentato accanto a Batlle
con una cravattaazzurra,colore
deiBlancos.
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